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“Un matrimonio senza figli non è che un libro con tutti i fogli in bianco”. 
       (Libero Bovio)
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 La nascita di un figlio è una manifestazione di un atto d'amore nel rapporto di coppia, così la capacità di relazione con l'altro è una manifestazione del rapporto duale con il mondo. Se ciò non avviene all’interno della coppia, l'individuo soffre di mancanza d’amore e questo può spingere l'uomo a trovare strade diverse o illusorie relazioni. Questo succede perché si evince una carenza d’affetto e quindi non ha tempo per discernere e filtrare ciò che è buono da ciò che è dannoso per lui, poiché sente questa mancanza di amore. Il malessere dei nostri giovani può essere ricon​dotto alla carenza d'amore e di autorità, a una mancanza di coeren​ti porzioni di affetto che porta l'individuo a soffrire di voracità da un lato e di abulia o anoressia dall' altro. Senza una dose quotidiana d'amore l'individuo perde l'armo​nia dei ritmi, diminuisce la richiesta e la capacità di risposte, diventa oggetto di attrazione per “spazzatura da mercati”, ove si produce ag​gressività, devianza o perdita di significato per la vita. Senza amore e autorità non c'è coerenza, non c'è possibilità di un amore adulto, non c'è amicizia, non ci sono valori. Quanti genitori hanno pensato di volere un figlio e, sicuri di amar​lo, lo hanno generato, ma poi hanno scoperto che si trattava solo di un atto incoerente poiché si sono accorti, anche se è faticoso ammetterlo, di non essere fatti per essere genitori. Per amare occorre passione, sentimento, entusiasmo per la vita, essere affettivamente stabili, forti, robusti, padroni di se stessi e capaci di donare. 

L'amore non si chiede mai in se stesso perché rischia di far cadere tutti quei meccanismi di apertura, donazione, reciprocità.

Essi ci farebbero cadere, proprio perché mecca​nismi difensivi, in attaccamenti morbosi, proiettivi e iperprotettivi, che sono spesso il prodotto di un' educazione falsata e priva di autorevolez​za che finisce per necrotizzare, o viziare. L'amore, quello autentico, è coerente e fondato sulla conoscenza, sa anche dire di no, è privo di emotività e di sentimentalismo. Se un genitore ha dei seri problemi, vive una vita insoddisfatta e non riesce a stabilire un contatto con l'altra persona, probabilmente sceglierà, come supporto ad alcune tematiche non risolte, un figlio che è poi destinato a supplire alla sua insicurezza e a sedare la sua ansia. 

Per vivere e coniugare “amore e autorità” occorre avere consapevolezza dei propri doveri, delle proprie competenze, dei propri obblighi e piaceri. Ciò ci permette di costruire ogni giorno un sano equilibrio per noi stessi e per chi ci sta accanto. L'amore è un'immensa catena di trasmissione che non deve essere interrotta; il legame che ne deriva va congiunto con anelli saldamen​te uniti che rafforzino la solidarietà, la comprensione e l'unione con gli altri esseri, arricchendo e dando significato al nostro vissuto emoti​vo. Questa catena deve essere autentica e libera da pretese e da ricatti emotivi. L'amore vero non richiede sacrifici riparatori, non impone un “servizio continuato” e neppure la gratitudine verso chi ha dato la vi​ta. Il vero amore va ricambiato senza “se” e “ma”. Esso si basa sulla consapevolezza di aver ricevuto un dono immenso dai propri cari; ma ora la vita appartiene tutta al figlio come individuo. È frequente che, in nome dell' amore, si scambi per autorevolezza l'imposizione, così come certi genitori confondono la libertà, basata su regole di convivenza, con la licenza che tutto permette creando nel giovane aggressività. 
Un genitore che pretende un figlio a propria immagine e somiglian​za, in nome dell' amore e dei sacrifici che ha fatto, rientra nella catego​ria degli egoisti, egocentrici e accentratori. È un genitore che assorbe tutta l'energia dal proprio figlio, il quale, non potendo scaricare la propria sensazione di sopraf​fazione, si lascia “divorare” e si adegua fino all'esaurimento. 

L'autorevolezza dà appoggio, non prevarica. Senza autorità il ragaz​zo cresce insicuro e svilupperà una certa sfiducia verso il genito​re. Essere in autorità significa avere competenza. L'amore è coraggio di essere reali, veri, di essere onesti, di rispondere con franchezza alle do​mande, e questa libertà interiore ha un'influenza salutare e benefica sullo sviluppo del bambino e del ragazzo. 

Amare veramente significa permettere all'individuo, ancora bambi​no, di formarsi una coscienza morale interiore sua, basata sull'esempio di chi ha saputo instillare in lui fiducia; egli rappresenterà per sempre quel modello di riferimento nel quale il figlio potrà affondare le sue radici di appartenenza, fondamentali per la sua crescita. Non ci sarà bisogno di tagliare il “cordone ombelicale psichico” per sviluppare la sua personalità, perché quel legame privo d'impulsi inconsci sarà lin​fa vitale d'amore e catena di solidarietà. 
“Tutti i grandi sono stati bambini una volta. Ma pochi di essi se ne ricordano.” 
 








(Antoine De Saint-Exupéry)
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 Quando nasce un bimbo il rapporto di coppia si modifica con il loro diventare genitori e la rispettiva assunzione del ruolo paterno e materno. 

Un neonato scombussola tutti i piani, i ritmi e le abitudini all'inter​no della coppia; per questo è importante soppesare bene i pro e i con​tro e la responsabilità che implica il diventare genitori. Nel momento in cui viene al mondo un figlio, i genitori devono prepararsi anche a una ri-nascita da parte loro, forse meno dolorosa, ma più difficile: quella psi​chica che impone di essere totalmente disponibili per lui. Durante il primo anno di vita, infatti, il piccolo richiede un'assistenza comple​ta e una dedizione totale. Una mamma deve quasi ammalarsi d'amo​re per lui! Non c'è da parte del neonato, almeno nei primi mesi, comprensione alcuna; la sua fase egocentrica non ammette indugi e, quando chiama, non solo vuole una risposta immediata da parte della mamma, ma la pretende anche affettuosa e sempre serena. Il bambino non sa amare e, solo attraverso la dedizione dei suoi ca​ri, egli imparerà a sua volta ad amare. Oltre a questa oblatività il genitore deve imparare anche a compren​dere le caratteristiche temperamentali del bambino, a riconoscere i suoi ritmi biologici e le sue esigenze. Ci sono bimbi che mangiano e dormo​no, altri invece che sembrano soffrire d'insonnia già dai primi giorni di vita mettendo a dura prova il sistema nervoso di mamma e papà. 

L'atteggiamento giustamente iperprotettivo dei primi tempi va poi mutato per lasciar posto, già dai tre anni, a un “vademecum educati​vo”, affinché il figlio non cresca viziato e non sottoponga i genitori ai suoi capricci. Ci sono delle regole e dei doveri verso la famiglia che egli deve imparare per entrare in contatto con il mondo esterno come individuo autonomo, libero e pronto, a sua volta, a formare una nuo​va famiglia. Il figlio è un'opera d'arte fatta dai genitori, ma non perché venga requisita e posta in cassaforte. Compito dei genitori è di “ammalar​si d'amore e di guarire nello stesso tempo”, di amarlo totalmente e di staccarsi emotivamente, per evitare un possesso che potrebbe aliena​re le potenzialità. Occorre abbandonare l'immagine del figlio sognato per dedicarsi a individuare le sue caratteristiche temperamentali in​nate, e soprattutto, è importante accettarle. Il genitore non deve sostituirsi a lui ma essere un vero professio​nista dell'educazione. Perché ciò avvenga è necessario anche cono​scere se stessi, la propria personalità, i propri pregi e limiti. Solo da un approccio sereno col minore può derivare un' educazione coeren​te. Non è più il tempo delle sgridate, delle privazioni o dei giudizi denigranti che servono solo ad abbassare il livello di autostima dei piccoli. Lo sfogo personale può forse essere utile per scaricare le no​stre tensioni, ma non certo adatto alla correzione delle erronee scel​te del ragazzo. 

Educare è un'arte! Non è facile capire quali sono le regole giuste, quando dobbiamo essere concessivi o autorevoli affinché i ragazzi sap​piano capire e discernere tra il bene e il male. L'educazione poggia su due valori: dolcezza e fermezza, ma anche coerenza di comportamen​to da parte di entrambi i genitori. Il bambino assorbe immediatamente le regole che il genitore impone poiché pensa che ogni cosa che da loro proviene debba essere buona; per questo non ci stancheremo mai di ripetere che il punto di riferi​mento per una sana crescita è principalmente la famiglia. 

Mamma e papà prima mi hanno dato le radici, poi mi hanno messo le ali. 










(Lola Ponce)
Si parla tanto dell'importanza che la donna-madre ha sullo sviluppo della vita dell'infante, addirittura da ritenerla, sia ora che nell'antichi​tà, la figura responsabile di ogni mancato o riuscito sviluppo del fu​turo uomo. Ma perché la figura materna è così importante nella vita dei fi​gli? E perché la psicologia le ha da sempre conferito il primo posto nell' educazione? 
L'archetipo della madre che nutre o che divora, che genera la vita, ma che può anche produrre la morte, è presente in ogni civiltà antica e contemporanea. 

Come ogni idea immaginativa o archetipo, anche quella della ma​dre possiede una quantità infinita di aspetti: mamma, figlia, nonna, suocera, bambinaia, antenata, dea ... e in senso più allargato città, pa​tria, terra, chiesa, mare, acqua, materia, luna ... oppure campo, giar​dino, roccia, grotta, fonte, pozzo, fiore, cerchio, utero e in genere ogni forma concava. Si tratta di simboli che possono essere positivi o negativi, come per la strega, per il drago, per il serpente ... 
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 L'ambivalenza dell' archetipo madre si manifesta nella madre amo​rosa e terrificante, nel seno buono e nel seno cattivo di Freud. Questa duplicità si ritrova anche nelle religioni: la Madonna, madre di Dio contrapposta alla nefasta dea Kalì. Oggi si tende a sostenere che la donna si possa realizzare in ambito professionale lasciando il compito di pensare ai figli all'uomo. Sarebbe come voler sovvertire il giorno con la notte. La soluzione è un'altra, che tenga conto della natura dei sessi e che sciolga i nodi che possono lega​re i figli ai difetti dell'archetipo, piuttosto che sconvolgere tutto. Sarebbe pertanto assai più utile che il padre evitasse di schiacciare i figli con l' on​nipotenza e che la madre permettesse loro di staccarsi serenamente. 

L'archetipo della madre costituisce il fondamento del complesso materno. La madre ha sempre una parte attiva nell' origine del disturbo infan​tile, poiché lei è la prima persona, il primo oggetto d'amore sul quale il bimbo proietta le sue pulsioni e le sue fantasie. Il disagio o la nevrosi infantile avvengono a causa dell'interferenza che la madre esercita sulla sfera istintuale del bambino, che a sua vol​ta la percepisce come “divorante” e quindi negativamente. 

Una mamma che genera ansia toglie al bimbo la possibilità di vivere in modo sereno ed evolutivo la sua istintualità, creando così una divi​sione, una scissione nella psiche con conseguente nevrosi potenziale. 

La comunicazione con il padre è tanto necessaria quanto quella con la madre. Infatti se nei primi anni di vita il rapporto con la mamma è' indispensabile e pressoché insostituibile, più avanti diventa di fonda​mentale importanza il rapporto col padre. 

I ragazzini, siano essi maschi o femmine, chiedono al papà forza, sicurezza e protezione. È facile che essi nel processo di identificazio​ne siano motivati al punto da pensare che nel prossimo futuro possa​no scegliere la professione stessa del padre. È bene che tale sogno non venga spento, ma neppure che esso diventi una pretesa da parte del padre. Interessare il figlio al proprio lavoro, avere degli interessi co​muni, cercare di rafforzare la stima nei propri confronti, evitare ogni presunzione e ricordarsi della propria adolescenza permette al ragaz​zo di avvicinarsi al padre con confidenza, reciprocità e stima. Evitare ogni eccesso è il fulcro di una educazione sana: non padre padrone, ma neppure amico. Il padre ha un ruolo ben preciso che è quello di essere punto di riferimento e di sicurezza in una società ove i rappor​ti sociali sono basati sulla furbizia, sull' avere, e in cui la mancanza di solidarietà ha portato allo scollamento dei rapporti. 

Occorre che i padri diano una mano forte, che assumano un ruolo preciso, fonte di rifugio e di forza per evitare l'isolamento, la manca​ta comunicazione, l'infelicità, la depressione che i giovani d'oggi at​traversano e che sono la conseguenza di tanti omicidi e suicidi a cui stiamo assistendo. Non si vuole fare di tutta l'erba un fascio, né esa​sperare i toni, ma oggi l'aumento della violenza è molto forte e l'ado​lescente paga troppo, per cui c'è la necessità che il padre sia punto di riferimento e che, porgendo ai figli la sua mano per crescere insieme, sia fautore di felicità e di armonia. 
Abbiamo detto che la nascita di un figlio comporta sempre un cam​biamento nella coppia e soprattutto trasforma il ruolo all'interno del​la stessa: da marito e moglie a padre e madre. Nasce quindi un nuovo modo di amare. 
Dopo aver dato la vita fisica, i genitori sono chiamati a far nascere, quella spirituale o psichica, che necessita, a sua volta, di un'attenzio​ne e di un intuito del tutto particolari per cogliere i segnali che da essa provengono. I disagi, le devianze, le regressioni e la violenza dei ba​by teppisti, per esempio, derivano dalla mancata interazione tra loro e l'ambiente, dal non riuscito interscambio con il mondo adulto. Nel genitore di oggi esistono un'attenzione e un'ansia rivolte allo sviluppo intellettivo e fisico molto forti. Tuttavia è più che mai neces​saria anche una parallela educazione idonea allo sviluppo psichico. L'individuo è fatto di corpo, mente e anima; tutte e tre le componen​ti devono poter crescere insieme perché ci sia uno sviluppo armoni​co della personalità. 

Se viene prestata troppa attenzione al corpo avremo un'esasperar attenzione per la salute, la fisicità, l'estetica che condurranno verso distorsioni della corretta percezione della vita. L'io corporeo diventerà l scopo unico dell'esistenza e condizionerà la vita dell'intera famiglia. Sembra che oggi tale caratteristica comportamentale stia diventando un'idolatria del nostro secolo. Un'educazione improntata su questi valori, che inizi già dai primi mesi di vita, andrà a rafforzare il naturale narcisismo del bambino fissando questa modalità e impedendo così che, essa possa risolversi nei tempi naturali, cioè attorno ai 10/12 anni. 

 Le conseguenze di tale distorsione educativa si ripercuoteranno sul carattere dell' adolescente per cui sarà poi difficile per il genitore sta​bilire un rapporto di solidarietà, d'intesa e di dialogo aperto. Sappia​mo che il narcisista vuole che tutto ruoti attorno a lui, per questo ogni frustrazione sarà motivo di reattività e aggressività. Se invece a farla da padrona è la sfera intellettiva e mentale allora avremo certamente dei campioni di rendimento scolastico, capaci di leggere e scrivere già a 4 anni (per la soddisfazione e la gioia dei genitori), ma assolutamente inadeguati a vivere la vita di relazione. Sa​ranno fragili ed emotivi e di fronte alle prove della realtà reagiranno in maniera inadeguata. Ogni frustrazione e ogni insuccesso porterà il bambino o l'adolescente a vivere male interiormente manifestando al​l'esterno momenti di calo del tono umorale o di noia. La solitudine di oggi è proprio dovuta alla mancanza di comunicazione e di riferimen​ti sicuri che solo un genitore sa trasmettere. 

Anche gli apprendimenti scolastici devono seguire dei ritmi nel rispetto della natura del ragazzo affinché non nasca in lui una competizione che lo porterebbe a reagire male anche a scapito di una sana relazione con i compagni. Non è il figlio che vuole essere a tutti i costi il primo della classe, ma sono spesso i genitori a esigere e fare confron​ti col proprio trascorso scolastico o con quello di coetanei modello. La preoccupazione esagerata da parte di alcuni genitori per la scuo​la è una forma di aggressività e può anche rivelare una compensazio​ne per sensi d'inadeguatezza vissuti nel passato a causa di qualche loro insuccesso. Quello che invece sembra soprattutto mancare attualmente è lo spa​zio dato alla parte spirituale. 

Se è una realtà che siano in aumento obesità e anoressia, è altrettan​to vero che c'è un'anoressia spirituale provocata dal vuoto, dalla noia, dall'apatia verso il valore assoluto della vita; per questo per sentirsi vivi i giovani vanno alla ricerca di paradisi artificiali. 

La famiglia ha pertanto il difficile compito di preservarli da una so​cietà malata affinché essi si possano salvare. 

Un ragazzo sicuro dei propri affetti va verso la vita con fiducia e cer​tezza. Occorre porre attenzione ai messaggi dei ragazzi soprattutto se non verbali; essi si esprimono attraverso simboli o in forma di segni che si manifestano sin dalla prima infanzia. Bisogna, infatti, conside​rare che non esiste solo il linguaggio verbale, che usa parole e nume​ri, ma che c'è anche e soprattutto quello non verbale che è il primo a manifestarsi nel comportamento del bambino ed è quello più denso di significati e d'importanza. 

